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X.9
Nati stranieri, cresciuti italiani.

Diritti e riflessioni pedagogiche sulla prima infanzia

Isabella Pescarmona
Ricercatore - Università degli Studi di Torino

isabella.pescarmona@unito.it

1. Introduzione

Che le differenze possano essere educative, piuttosto che da educare, è un
principio che trova legittimazione nel discorso pedagogico a partire dagli
anni Novanta, quando, a seguito di una crescente immigrazione, il Consi-
glio d’Europa (CDCC, 1981-1986) diffuse la visione della diversità cultu-
rale come occasione di crescita e di arricchimento per le nostre società
democratiche. Si esprimeva l’importanza di valorizzare la differenza perso-
nale come risorsa e, di conseguenza, sostenere l’impegno contro ogni forma
di discriminazione che poteva negare il diritto a tale diversità. Questo im-
pegno è andato di pari passo con il riconoscimento dei diritti dei minori,
che in quegli anni portò alla redazione della Convezione ONU sui Diritti
dell’Infanzia e dell’Adolescenza (1989). Tale documento attestava una sorta
di “cittadinanza universale” a tutte i bambini e le bambine, senza distinzione
di razza, colore, sesso, lingua, religione, origine nazionale, etnica o sociale
(art. 2), e individuava nell’educazione il mezzo principale per favorire lo
sviluppo della personalità, dei talenti e delle attitudini dei fanciulli “in tutta
la loro potenzialità”, per poter partecipare positivamente in una società li-
bera (art. 29).

Se trent’anni fa affermare il principio di non discriminazione era frutto
della necessità di rispondere alle esigenze (a volte percepite come emergenze)
di una società che si scopriva essere sempre più eterogenea, oggi il multi-
culturalismo è una realtà di fatto nella società e nei servizi educativi che
chiede di essere riconosciuta. Questo interroga su che cosa voglia dire pro-
muovere i diritti di tutti i bambini nei nostri contesti multiculturali. Si pro-
pone qui una riflessione a partire dai servizi per la prima infanzia, dove si
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può leggere come l’immigrazione sia ormai un fenomeno strutturale e l’in-
contro con le diversità sia una condizione quotidiana.

2. Diritti dell’infanzia e contesti multiculturali

Gli ultimi documenti legislativi italiani riconoscono il diritto dei bambini
a un’educazione di qualità, equa, inclusiva e accessibile a tutti, con una rin-
novata attenzione alla fascia di età 0-6 anni (L. 107/2015; D.L. 65/2017)
coerentemente con quella che è l’attuale politica europea per l’infanzia.
Questa prevede sia di ampliare l’accesso ai servizi educativi prescolastici
(raggiungendo l’obiettivo del 95% di frequenza dei bambini alla scuola per
l’infanzia e del 33% al nido), sia di promuoverne la qualità (ad esempio,
sviluppando un curriculum integrato, insistendo sulla formazione del per-
sonale, mettendo a punto sistemi di valutazione e monitoraggio) (cfr. Eu-
ropean Commission, 2019; UN, 2015; Urban et alii, 2011). Investire
nell’educazione e cura per la prima infanzia è visto non solo come espres-
sione della volontà di promuovere i diritti della Convenzione, ma anche
come un mezzo per sostenere lo sviluppo di società democratiche compe-
titive. Si ritiene, infatti, che ben equipaggiare i bambini nei primissimi anni
di vita possa garantire loro maggiori opportunità future di successo scola-
stico, lavorativo e sociale (European Commission, 2013). Questo segmento
educativo è dichiarato come particolarmente rilevante per quei bambini
che nei documenti ufficiali sono definiti “con background migratorio” o
accomunati alla categoria dello “svantaggio sociale”: per questi fare espe-
rienze educative di qualità fin dalla più tenera età può avere un ruolo di-
scriminante per spezzare il circolo vizioso della povertà e dell’esclusione
sociale (cfr. European Commission, 2017; Lazzari, Vandenbroeck, 2013). 

La presenza di bambini “con background migratorio”, d’altronde, è
tutt’altro marginale nelle nostre società. Si stima che la loro presenza sia
aumentata dal 6% al 9% nei paesi membri, e che in Italia rappresentino il
21% della popolazione straniera residente e il 10,6% della popolazione mi-
norile presente sul territorio. È rilevante che, rispetto a qualche anno fa, la
stragrande maggioranza di questi sia nata in Italia (oltre 7 su 10), con valori
superiori al 90% nella fascia di età prescolare (Istat, 2019). A fronte però
di questa realtà multiculturale in continua crescita, si riscontra una fram-
mentarietà e incompletezza di dati relativa ai servizi educativi per la prima
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infanzia sul territorio nazionale. Mentre la presenza di bambini definiti
“nati-stranieri” è ben monitorata nella scuola per l’infanzia (dove essi co-
stituiscono il 9,4% del totale iscritti. MIUR, 2019), è pressoché impossibile
avere dati attendibili per il nido d’infanzia. Spesso questi sono riportati
sotto forma di stima e non di rado riferiti a poche grandi città del Nord
(ad esempio, in grandi città metropolitane come Torino la loro presenza
raggiunge circa il 30% degli iscritti al nido, con notevoli differenze fra cir-
coscrizioni, in alcune delle quali questi bambini giungono ad essere il 90%
degli iscritti, comprendendo molte delle 156 diverse nazionalità sul terri-
torio. Cfr. Prefettura di Torino, 2018), evidenziando un silenzio che fa ri-
flettere. Se da un lato tale silenzio si inserisce in un panorama di servizi per
la fascia 0-3 anni fortemente disomogeneo sul territorio nazionale (per ti-
pologia di servizi, gestione di fondi e distribuzione tra zone rurali e urbane
e tra regioni del Nord e del Sud1) e rispecchia una visione di tale servizi an-
cora di tipo assistenziale (è significativo che la categorizzazione Istat ponga
ancora i nidi sotto la voce “assistenza e previdenza” e non “istruzione”),
dall’altro porta a chiedersi quale sia l’attenzione delle politiche educative
verso i piccolissimi dell’immigrazione. Di fatto il nido d’infanzia, come gli
altri segmenti scolastici, riconosce il diritto all’istruzione per ogni mino-
renne indipendentemente dalle condizioni dei genitori o dal possesso del
permesso di soggiorno, ma è pure vero che rimane a tutt’oggi un servizio a
domanda individuale e di fatto non un diritto per tutti, un’offerta gestita
da Regioni e Comuni, che possono assegnare carichi di spesa anche molto
differenti (SaveTheChildren, 2019).

In altre parole, se dovrebbero essere i bambini “con background migra-
torio” i maggiori beneficiari di un’educazione di prima infanzia di qualità,
questi dati rivelano una diseguaglianza di opportunità sul territorio e un
silenzio sulla loro presenza che potrebbe rischiare di rendere invisibile un
loro diritto, continuando a lasciar celate le discriminazioni.

1 Le aree del Nord e del Centro Italia raggiungono una copertura media che va dal 23%
al 36%, mentre quelle meridionali e le isole si attestano intorno al 12,4%. Dati nazio-
nali riportati da Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le Politiche
della Famiglia, Istituto degli Innocenti di Firenze (2017).

Panel 10

1362



3. Un mosaico al plurale nei servizi educativi per la prima infanzia

Le statistiche raccontano solo parzialmente la realtà dei contesti educativi
e non sempre riescono a dar conto della realtà dinamica e multiculturale
dei servizi educativi per la prima infanzia. Qui i bambini con “background
migratorio” costituiscono una presenza in aumento e in alcuni casi sono la
maggioranza degli iscritti. Rispetto a trent’anni fa l’incontro con la diversità
e l’attraversamento dei confini culturali non è tanto un’ideale a cui tendere,
quanto una realtà di cui le giovanissime generazioni fanno quotidianamente
esperienza2. Essi intraprendono un processo di apprendimento e negozia-
zione fra più contesti culturali, partecipando ad una pluralità di relazioni e
sistemi di significato. Apprendono a muoversi fra le tradizioni della famiglia
di origine (con le sue modalità di cura e relazioni adulto-bambini), le regole
e le norme implicite della scuola (il cosiddetto “curriculum nascosto”. Cfr.
Gobbo, 2000), le modalità di interagire con il gruppo dei pari (Corsaro,
2003) formato anch’esso da bambini con differenti nazionalità. Non ul-
timo, imparano a crescere come “italiani” per immersione. Fin dal primo
ingresso al nido sono accompagnati ad assumere alcune regole e modalità
che li accomunano ai compagni e che li rendono “italiani”. Ad esempio,
attraverso la partecipazione alle routine comprendono la strutturazione della
giornata scolastica; riconoscono la divisione dei tempi e degli spazi e cosa
è lecito o non lecito fare durante una certa attività; condividono con i pari
la ritualità dei pasti, le regole su come si mangia e come si sta a tavola; ac-
quisiscono (anche se non sempre scelgono di metterle in pratica) le aspet-
tative di comportamento con i pari durante il gioco. Immersi in tal contesto
imparano anche (ma non solo) la lingua italiana. 

Non sono da definire tanto come dilaniati fra identità diverse o sospesi
fra due mondi, quanto come bambini che fanno esperienza diretta della
ricchezza della diversità. Dal punto di vista etnografico, essi imparano a
muoversi in più micro-culture, divenendo capaci di sviluppare competenze
culturali multiple (Mukhopadhyay, Moses, 1996). L’etnicità è solo una delle
tante culture a cui partecipano. Essi sono anche scolari, compagni di gioco,
figli e fratelli o sorelle ecc. e condividono o fanno interagire di volta in volta

2 Riflessioni condotte a partire da una ricerca etnografica in un asilo nido multiculturale
in corso (cfr. Pescarmona, 2019).
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queste appartenenze con i loro pari. Prendendo parte alle relazioni in casa,
a scuola e con gli altri bambini, acquisiscono diversi modi di interpretare e
agire nei contesti e li riproducono in maniera originale e situazionale. Co-
stituendo così un mosaico al plurale. Alcuni autori hanno parlato anche di
“costellazione di competenze culturali” (fra i tanti, Wolcott, 2009) ad in-
dicare come l’esperienza dell’individuo sia caratterizzata dalla partecipazione
a sistemi micro-culturali multipli che rendono la persona tutt’altro che mo-
dellata su un’unica versione uniforme, ma capace di orientarsi su più livelli
culturali. Abitare i servizi educativi fin dalla prima infanzia favorisce questa
“alfabetizzazione transculturale” (Mukhopadhyay, Moses, 1996, p. 218),
che è la base per e la capacità di apprendere ulteriori competenze culturali
e comunicative nel corso della vita. In questa maniera, i bambini già da pic-
colissimi divengono capaci di sviluppare identità multi-sfaccettate. 

La questione pedagogica è come sostenere la formazione di queste iden-
tità multiculturali fin da piccolissimi, ovvero come riconoscere questa espe-
rienza come risorsa per la piena realizzazione di sé e “preparare il fanciullo
a una vita responsabile in una società libera”, come cita l’art. 29 della Con-
venzione.

4. Etichette da problematizzare

La pedagogia interculturale si può configurare come proposta di modelli e
strategie d’intervento, ma anche come strumento di riflessione sui discorsi
che sottendono a quei progetti educativi. Problematizzare le categorie con-
suete usate per definire identità e diversità può essere un modo altrettanto
valido per sollecitare la responsabilità e trasformare la qualità dell’agire pe-
dagogico nei contesti multiculturali. 

Una delle categorie da mettere in discussione è continuare a definire
stranieri tutti quei bambini, figli di famiglie immigrate ma non di rado nati
qui, che frequentano i nostri servizi per la prima infanzia. Nati-stranieri,
figli dell’immigrazione, con background migratorio, di origine immigrata,
sono forse i termini più diffusi con cui i documenti ufficiali e le politiche
educative si riferiscono ai nuovi nati. Se, da un lato, queste etichette con-
tribuiscono a esplicitare l’area nella quale ci si muove, dall’altro potrebbero
risultare riduttive per descrivere l’identità di questi bambini e limitare lo
spazio d’azione. Queste, infatti, si presentano con un potere classificatorio
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omnicomprensivo, raggruppando situazioni anche molto diverse fra loro:
possono includere bambini nati qui o altrove, di prima o di seconda gene-
razione, membri di famiglie con cittadinanza o senza permesso di sog-
giorno, figli di coppie miste o di qualunque altra nazionalità ecc.
Raggruppano in un unico contenitore i bambini che, per aspetto fisico o
passaporto, hanno come comune denominatore il fatto di essere diversi dai
compagni autoctoni. È come se la loro eterogeneità (di età, provenienza,
storia di migrazione, nazionalità ecc.) fosse trasformata in omogeneità, quasi
ad andare a contrapporsi a un’altra identità ‘italiana’, presunta omogenea
anch’essa, alimentando così una logica binaria noi-loro, stranieri-italiani,
che poco si adatta a rappresentare una realtà multiculturale dinamica e ad
attivare risposte educative che vogliano essere eque e inclusive. 

Inoltre, tali etichette mettono in rilievo le condizioni di partenza della
persona, le origini etniche o la storia familiare di migrazione, ma ignorano
tutto quello che sarà il processo di formazione (e trasformazione) identitaria
successivo. Ponendo l’accento sull’estraneità, misconoscono che l’identità
non è qualcosa di dato a priori, bensì il risultato dinamico di esperienze,
incontri e negoziazioni con gli altri. Non è qualcosa di immutabile e indi-
pendente dal contesto, ma si sviluppa in relazione ad esso. I bambini che
frequentano i servizi educativi multiculturali costruiscono l’immagine di
sé in modo situazionale in quei contesti di regole e relazioni inter-culturali3.
Essenzializzare la loro identità, magari in base alla sola appartenenza etnica,
non permetterebbe di dar conto della molteplicità delle loro appartenenze
e della ricchezza delle esperienze che fanno nei contesti educativi. Questa è
una visione che, a ben guardare, non permette di riconoscere loro il diritto
(e la libertà) di poter essere altro rispetto al punto di partenza, ancorandoli
a una presunta identità fissa o poco mobile e a un futuro predeterminato
da cui pare difficile riscattarsi. Pensare, invece, all’identità di questi bambini
in termini di acquisizione culturale e sviluppo di competenze in sistemi
multipli (Wolcott, 2009) restituirebbe loro l’agency, intesa come la capacità
di intervenire nella realtà sociale a cui partecipano e avere il potere di cam-
biare. In questo modo, più che considerare questi bambini solo come “pas-
sivi”, “mancanti” o “svantaggiati” – come pare passare da alcuni documenti
sulle politiche d’infanzia –, sarebbe utile ricordare che essi cresceranno con

3 Su questo punto e sui processi di costruzione identitaria si veda anche Gobbo, 2008.
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l’abilità di muoversi in più contesti e che saranno, ad esempio, almeno bi-
lingui e bi-culturali. In un certo senso, si potrebbero meglio definire questi
bambini come apprendisti della propria identità, con tutte le sfaccettature
che matureranno nel percorso. In tale prospettiva, l’etichetta “nati-stranieri”
potrebbe imbrigliare il pensiero e finire per oscurare l’importante traguardo
educativo di apprendere per tutta la vita, ovvero apprendere a sviluppare se
stessi in un mondo in continuo movimento, e in questo modo aspirare alla
piena realizzazione di sé, che è il fine ultimo della Convenzione.

Tuttavia, apprendere a costruire se stessi in modo pieno e soddisfacente
è un diritto solo se il contesto offre le condizioni per poter operare delle
scelte e godere della libertà di farlo. Avere accesso ai servizi educativi e fare
esperienza della diversità di per sé non basta, se non sono offerte ai bambini
opportunità per esercitare tali diritti nel loro percorso di vita. Questo
chiama a discutere che cosa vuole la società per i propri bambini e per i
propri cittadini. Sollecita, cioè, a ripensare criticamente alla categoria della
cittadinanza attiva, menzionata come finalità educativa ultima, ma spesso
lasciata come questione da indagare.

Il discorso presente nei documenti politici sull’infanzia riporta a questa
categoria l’importanza di acquisire un buon equipaggiamento iniziale per
una migliore integrazione e partecipazione sociale, ma pare poi omettere
di argomentare gli ostacoli di discriminazione economica, lavorativa, sociale
e scolastica che questi bambini incontreranno nella vita. Cita molte volte
il tema della “coesione”, dell’”inclusione sociale” e della “convivenza”, ma
non accompagna a questo una proposta di modello di società o indicazioni
per una cittadinanza inclusiva. A livello educativo, tocca fra i tanti temi
quello delle competenze linguistiche, della consapevolezza dei proprio di-
ritti, dell’empatia e dell’uguaglianza e tolleranza come elementi cruciali per
la partecipazione civica (European Commission, 2019; 2014), ma tende a
lasciare sullo sfondo i diritti politici e le implicazioni di giustizia sociale che
porta con sé – basti anche solo pensare che, ad esempio, in Italia la legge
sulla cittadinanza è ancora basata sulla Legge 91/1992 e che le opportunità
(di lavoro, spostamento, professionalità, voto ecc.) non saranno uguali per
tutti.

La pedagogia interculturale può sfidare questi discorsi, evidenziando
come questi bambini avrebbero le potenzialità per contribuire in maniera
inedita e fruttuosa ai processi di apprendimento a scuola, e poi alla vita
della società, se viene dato loro uno spazio; che possono essere cittadini at-
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tivi, se le loro diversità e competenze in sistemi multipli sono considerate
una risorsa per far crescere la democrazia. 

La possibilità di esercitare la cittadinanza attiva potrebbe consistere, al-
lora, nell’offrire a tutti i bambini (non solo ai “nati-stranieri”) la possibilità
di crescere sviluppando un’identità molteplice e nel favorire processi edu-
cativi che costruiscano le basi per un’effettiva cittadinanza multiculturale.
Si tratta di operare un rovesciamento di prospettiva, per cui non si parte
tanto dalla diversità di origine o esigenza di qualcuno e neppure dalla sua
condizione di svantaggio da compensare, quanto dal diritto di tutti a rea-
lizzare il proprio potenziale e le proprie aspirazioni grazie alla relazione con
le diversità. Questo connoterebbe una società che vuole promuovere la de-
mocrazia, senza discriminazioni.

5. Conclusioni

Realizzare il principio di non discriminazione oggi invita gli Stati e l’edu-
cazione a ripensarsi. Occuparsi dei diritti di tutti i bambini nei nostri con-
testi educativi multiculturali significa non solo riconoscere i diritti del
singolo, ma anche tutelare il bene comune. È un impegno, infatti, che si può
assolvere solo se in condivisione e interdipendenza con tutti i soggetti in
gioco e nell’interesse di tutti4. Questo porta a considerare il potenziale in-
terculturale dell’educazione a partire dalla prima infanzia come volano nelle
nostre società complesse, per imparare a creare e ricrearsi nella molteplicità,
attraverso l’ascolto e la partecipazione di tutte le parti, affinché la costru-
zione di identità multiculturali sia un progetto di vita per tutti e per cia-
scuno. 

In tal senso, le differenze possono diventare un’opportunità per educare
e per (auto)educarsi attraverso l’incontro, piuttosto che qualcosa da educare,
compensare o rendere adeguato a un contesto sociale presunto neutro o
monoculturale. L’impegno a comprendere le differenze permette di rendersi
conto che la disponibilità al dialogo con modi, ragioni e significati altri è
determinante per costruire la propria identità e che, magari, incoraggia a

4 Su questo punto si veda anche l’intervista di G. Zagrebelsky per Il Fatto Quotidiano
del 28/11/2016.
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scoprire modalità di convivenza più eque e inclusive – contrastando il ri-
schio che la diversità diventi un’ulteriore etichetta con cui distinguere e or-
dinare i rapporti umani e sociali. 

La democrazia, in fondo, vive grazie al confronto fra una pluralità di
differenze; per questo, come diceva Paolo Morozzo della Rocca, “crescer
stranieri in casa propria è una sfida al buon senso e alla convivenza” (2017,
p. 25).
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